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Psicoterapia intensiva per

processi dissociativi persistenti

La paura di sentirsi reali
Di Richard A. Chefetz
Presentazione
Psicoterapia intensiva per processi dissociativi persistenti porta i lettori nella stanza della psicoterapia e nelle menti del paziente e del terapeuta come nessun altro libro sul trauma e la dissociazione aveva fatto. Coniugando sofisticate spiegazioni neuroscientifiche con una ricchezza di storie cliniche durate anni e trascritte mirabilmente. Questo “spacchettamento” di esperienze emotive intense durante la psicoterapia è magistralmente scritto, chiaramente accessibile e singolarmente accurato.

Dai fondamenti neurobiologici l’autore sviluppa una comprensione pratica della dissociazione e delle sue manifestazioni cliniche. Attingendo alle teorie degli stati del sé e alle loro implicazioni nelle esperienze dissociative, egli dimostra come identificare la dissociazione persistente e i processi psicodinamici correlati, includendo la coazione a ripetere e l’enactment; egli guida il lettore attraverso gli stati iniziali del trattamento con particolare attenzione alla psicodinamica delle emozioni nel paziente e nel terapeuta.
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Presentazione dell’edizione italiana

Nascosto in piena vista: il ruolo della dignità nel trattamento dei processi dissociativi persistenti

L’importanza di salvaguardare la dignità di un altro essere umano dovrebbe essere ovvia, ma se chiedi ai clinici ciò che fanno comunemente nella loro pratica, è improbabile che sentirai menzionare questa funzione della psicoterapia. Perché la dignità è così importante, e che cosa ha a che fare con i fenomeni dissociativi? Dopo tutto, il vocabolo “dignità” non è una parola antiquata, appartenente a un’epoca passata?

Una volta mi trovai in seduta con una paziente più grande di me, mentre assistevo al suo terrore mentre si dissolveva l’ultima protezione dissociativa. Ci eravamo soffermati su una scena saliente della sua infanzia. Aveva sofferto per una grave malattia di molteplici episodi di febbre alta e convulsioni che lasciavano le sue lenzuola zuppe di sudore, e attacchi asmatici per i quali rischiava di ripetere scene di ospedalizzazione già vissute in precedenza: dentro una tenda a ossigeno, con l’aria umida e fredda che si condensava e scorreva lungo i lati delle pareti di plastica nel suo letto di ospedale, mentre ansimava per respirare, sola, a sei anni. In quel contesto, le uniche modifiche a questo scenario erano gli “inserimenti”: un ago le perforava la pelle, o dita inguantate cosparse di gelatina cercavano il suo ano per inserire le supposte che avrebbero dovuto tenere sotto controllo la febbre e prevenire le convulsioni. Ciò che attirò principalmente la nostra attenzione mentre parlavamo, però, fu la descrizione di un duplice assalto alla sua già fragile dignità: la madre che si voltava e usciva dalla camera da letto della bambina, allontanandosi da lei disperata e gridando al padre “è di nuovo malata”; e ancora, la madre che da bambina le poneva una domanda in maniera apparentemente interessata ma che poi, non appena la paziente rispondeva, cambiava l’argomento con qualcosa che per la madre era di maggiore interesse, come se la bambina  non avesse mai risposto. Lei era sola, invisibile, e si era convinta della sua inesistenza. Queste scene si ripeterono molte volte. Il padre era un alcolista, assente e non di particolare supporto emotivo, con la tendenza a infuriarsi e a ignorare l’evidente intelligenza superiore della figlia. Non c’era nessun posto dove andare, dove stare, dove esistere. E quando era malata, per entrambi i suoi genitori erano momenti sconvolgenti. Era come se l’esistenza della paziente fosse nociva per loro. Così, la paziente provava vergogna per il fatto che la sua esistenza fosse tanto dolorosa per gli altri. Se lei era reale, viva, secondo la comprensione di se stessa che poteva avere nell’infanzia, allora faceva del male agli altri. E questi altri erano persone che sventuratamente la ferivano, ma erano anche persone che lei amava. Provavano a essere dei bravi genitori, che tentavano di fare la cosa migliore per aiutarla quando si impegnavano. Soltanto, non avevano dentro di sé ciò di cui lei aveva bisogno per sopravvivere emotivamente alla vita insieme a loro, a meno che lei non fosse riuscita a trovare una soluzione per ignorare il modo in cui essi la ferivano. Sulla scia di questi assalti alla sua dignità, i processi dissociativi le fornirono una via per la sopravvivenza.

Frank xe "Putnam F."Putnam non ha soltanto scritto recentemente un lavoro delizioso sugli stati del sé (Putnam 2016), ma molto tempo fa ha coniato un’espressione per definire la dissociazione che la indica come “la fuga quando non c’è via di fuga” (Putnam 1992). Che cosa significa? La fuga presuppone abbandonare un certo luogo ed entrare in un altro luogo. Di quali luoghi stiamo parlando qui? Che cosa sollecita la fuga? Fuggendo, che cosa si salva? Perché non arrendersi? Perché scappare?

Nel terzo capitolo di questo volume introdurrò il lettore all’idea di uno spazio mentale transizionale simile all’oggetto transizionale di xe "Winnicott D.W."Winnicott (Winnicott 1953, 1959), uno spazio in cui la mente può giocare con la realtà. Lo spazio transizionale entro cui la mente fugge, in un imponente spostamento dell’esperienza, è intriso delle caratteristiche di processi dissociativi quali la derealizzazione, la xe "depersonalizzazione"depersonalizzazione, l’amnesia, la confusione dell’identità e l’alterazione dell’identità, nonché di alcuni processi che di regola non consideriamo dissociativi, tra cui il diniego, l’annullamento, l’isolamento dell’affetto e la scissione. La fuga sfrutta la capacità umana di distorcere le esperienze e sfrondarle da quegli aspetti della realtà che forniscono loro un contesto e un significato. Questa sfrondatura va ben oltre i processi dissociativi che appartengono alla vita quotidiana, dato che include la recisione di aspetti salienti dell’esperienza contestualizzata, i quali potrebbero terrorizzarci qualora ne venissimo a conoscenza. La dissociazione è dunque la fuga quando non c’è via di fuga. Ma se i processi dissociativi divengono generalizzati, fino a che punto viene compromessa la capacità di conoscere la nostra mente e il mondo? Fino a che punto abbiamo bisogno di cambiare il nostro modo di percepirci, se possiamo fuggire in uno spazio transizionale? La fuga è una spinta a preservare qualcosa? La dignità? Il senso di se stesso come un soggetto capace di agire e scegliere? E queste due dimensioni, poi, sono collegate?

Sono arrivato a credere che quando il nostro senso di esistenza è minacciato, possiamo utilizzare qualsiasi trucco o inganno necessario per preservare il nostro corpo. Se però essi falliscono, allora preserviamo l’indipendenza e la vitalità della nostra mente nascondendola da tutti gli altri, e talvolta anche dalla nostra stessa vista. Lo facciamo senza essere necessariamente coscienti del processo o della necessità che ci spingono in questa direzione. Le cose ogni tanto accadono in modo troppo rapido e intenso per essere consapevoli. Quando arriviamo in questa terra dissociativa promessa, eppure abbandonata e indesiderata, siamo cambiati. Come per il soldato che ritorna dalla guerra e si sente angosciato perché intimamente non percepisce più l’intensità dei suoi affetti verso la moglie o i figli – non percepisce più la vita che viveva una volta – la vita dissociativa è una piaga dolorosissima e priva di colore, e questo diviene particolarmente vero quando diveniamo coscienti di ciò che manca. Se ciò che in origine ci ha sconvolto continua ad assalire la nostra vera essenza, allora questa essenza va nascosta. Quale modo migliore per farlo, se non perdere la chiave di quel nascondiglio e non ricordare neanche ciò che è avvenuto? L’essenza perduta? L’autostima? Esatto. L’autostima viene danneggiata quando non proviamo più nulla della passione un tempo diretta alle persone che ci amano ma alle quali oggi non ci sentiamo connessi, a prescindere da quanto disperatamente desideriamo quella connessione. Come facciamo a parlare di questa profonda vergogna e della disillusione verso noi stessi e verso la nostra vita? Quali principi possono guidarci e farci strada attraverso questo groviglio di esperienze che si ramificano?

Un buon punto di partenza può essere il fatto che la dignità, in quanto valore essenziale di tutti gli esseri viventi (Hicks 2015; Hicks e Tutu 2011), può essere considerata l’opposto della vergogna (Chefetz 2017). Sulla scia degli abusi emotivi ripetuti (Teicher, Samson, Sheu, Polcari e McGreenery 2010), il massacro dell’autostima viene aggravato dalle ripetizioni e dalle ammonizioni che ci richiedono di sottometterci alla volontà dell’altro: il mio senso del valore personale rifletterebbe la mia condizione di essere profondamente ferito, e il mio merito sarebbe equivalente a nulla. Spesso è l’orgoglio a essere citato come l’opposto della vergogna (Nathanson 1992), ma sono giunto a considerare l’orgoglio come la soddisfazione che connota i propri risultati, piuttosto che come il valore della propria essenza. Se l’orgoglio riguarda il risultato delle proprie azioni, allora è il senso di colpa che rappresenta l’opposto dell’orgoglio, in quanto rimorso verso l’azione effettuata, e non la vergogna. Il senso di colpa riguarda ciò che abbiamo fatto, la vergogna riguarda chi siamo.

Forse il lettore ritiene che io stia entrando troppo nei dettagli circa il significato dell’orgoglio, ma ciò dipende dal valore che esso riveste nella vita. Occorre considerare che la vergogna cronica è un indicatore tipico della tristezza che emerge tra le macerie di un’anima umana distrutta, quasi estirpata in seguito alle azioni intenzionali, o miseramente non pensate, di un altro essere umano. La bambina dentro alla tenda appannata, priva della propria famiglia e assalita dalle pratiche spersonalizzanti del servizio pediatrico dell’ospedale universitario in cui era ricoverata non aveva alcuna possibilità di essere riconosciuta nella propria umanità quando il branco di stagisti e di medici interni in visita al reparto si fermava di fronte alla sua tenda e parlava della “ragazzina  con una qualche malattia polmonare sconosciuta” e di come avrebbero “lavorato su di lei” per comprendere quale fosse il problema. Le bambine, proprio come i bambini, hanno bisogno di essere apprezzate e riconosciute nella loro umanità, nella loro dignità, tanto quanto il loro corpo ha bisogno dei farmaci quando sono malate. Se il corpo sopravvive ma l’anima quasi muore, quale sarà la conseguenza nel corso dell’intera vita? Questa bambina, una volta divenuta donna, sarebbe incredula di fronte all’idea di poter essere semplicemente orgogliosa di se stessa, figurarsi dei suoi risultati. E sarebbe stato persino peggio, se le avessi suggerito di discutere e comprendere le origini della sua vergogna. Probabilmente avrebbe respinto questa idea, in quanto stupida. Paradossalmente, un semplice slittamento linguistico, ma non di concetto, mi ha consentito di parlare con lei degli assalti alla sua dignità. È evidente che bisognava comprendere come aiutarla a riguadagnare ciò che era stato perduto a causa della sua vergogna cronica e alle sue fughe quando non vi erano vie di fuga. Come accade questo, effettivamente?

In uno scambio di e-mail durante la fase finale di un trattamento durato diciassette anni e ancora in corso per un xe "disturbo dissociativo dell’identità"disturbo dissociativo dell’identità, Scylla mi scrisse dopo una seduta in cui avevamo discusso, un po’ nei particolari, di un recente tentativo di uccidersi che era stato interrotto soltanto per caso. Era preoccupata che non avrei più lavorato con lei, dato che aveva infranto la sua promessa di lunga data secondo la quale doveva chiamarmi invece di agire gli impulsi suicidari. Era quasi completamente integrata, e ciò permise che emergesse nella costellazione della sua esperienza quanto di fatto era atteso: fece vedere una parte nascosta di lei, un suo stato del sé determinato a morire piuttosto che essere ancora una volta sopraffatto dai sentimenti intensamente dolorosi che avevano avuto origine nell’infanzia.

“Mi sono sforzata di trovare le parole per tutti i pensieri/sentimenti che giravano freneticamente nella mia testa. So che dovrei concentrarmi sulle parole della scatola di sigari [un luogo immaginario dove conservava gli aspetti del sé] ma sono a un punto morto con il ragionamento per aver fatto entrare tutto quel dolore anche se so che fa parte del viaggio verso la guarigione. Più i pezzi del puzzle cominciano a combaciare e permetto a sentimenti e pensieri di ciascun pezzo di essere sentiti come provenienti da me e meno voglio condividerli con lei. Pensavo che avrei voluto condividerli con lei, ma adesso sono incerta sul fatto di lasciarla entrare con me nell’ultimo avamposto. Ho aspettato una vita per stare in questo luogo. Le affido i miei pensieri e sentimenti più sacri da quando l’inizio della mia vita è cambiato, un luogo in cui i vivi non potevano dimorare. Quali sono i suoi pensieri?”

Scylla

Risposi: “È disposta a reclamare apertamente la sua dignità, Scylla? Dopo aver nascosto l’essenza di se stessa per tutti questi anni, ha il coraggio di condividere con me il luogo dove è più umana, più vulnerabile, e prendere in considerazione il pensiero che quasi non riuscì a sopravvivere o che non sarebbe ancora in grado di scappare dalle ferite vissute durante l’infanzia e da adulta? Sì, è una decisione difficile nel migliore dei casi, penosa nel peggiore.

Ricorda come mi rimproverava quando la trattavo come la persona che vedevo che era? Sussurravo alla sua dignità, ed è viva, adesso. Sarebbe una terribile perdita smarrirla proprio nel momento in cui potrebbe nascere di nuovo. Riflessioni? Cari saluti”.

Dr. C.

“Ho provato a trascinare me stessa lungo il passaggio dove la mia mente e il mio corpo incontrano la paura e tornano indietro in solitudine. Capisco ciò che mi dice e per la prima volta credo di comprendere che ho paura di un dolore che ho già vissuto, che non sono stata consapevole del fatto che a volte non è riconoscibile e sembra essere una paura nuova quando in realtà non lo è. Ho provato a dare a me stessa la possibilità di lasciarmi aiutare da lei nel conoscere chi e che cosa sono nel qui e ora e nell’intimo buio della mia mente. Spero che lei capisca quanto può essere spaventoso sentirsi in questo modo”.

Janette Winterson è un’ambasciatrice per l’anima (Winterson 2012). Lasciata fuori dalla famiglia che l’aveva adottata, seduta sulla gelida soglia di casa – molte volte, e nel peggiore dei modi. Nel suo linguaggio accurato e sincero, cattura l’essenza di ciò che vorrei trasmettere mentre accolgo il lettore dell’edizione italiana di questo libro, che ha assunto una vita propria dopo esser stato scritto – un parto difficile ma assolutamente inevitabile se volevo rimanere integro dopo molti anni di lavoro con i miei pazienti. La mente di ogni persona è essenzialmente una casa dignitosa per la propria anima. Da questo punto di vista, il corpo è parte di quella mente. Ascolta il linguaggio di quella casa, e benvenuto a casa mia. Siamo tutti profughi, e probabilmente questo è particolarmente vero per chiunque abbia il coraggio di essere un lettore di questo libro.

“Lasciare la propria casa può accadere solo se c’è una casa da lasciare. E lasciare non è mai soltanto una separazione geografica o spaziale; è una separazione emotiva – desiderata o indesiderata. Sicura o incerta... Per il profugo, per il senzatetto, la mancanza di questa coordinata cruciale per collocare se stessi ha gravi conseguenze. Nel migliore dei casi, un problema che deve essere gestito e affrontato in qualche modo. Nel peggiore dei casi, c’è una persona sperduta, letteralmente, che non sa quale direzione sta in alto, perché non esiste un vero nord. Non c’è nessun punto cardinale. La casa è molto più di un rifugio; la casa è il nostro centro di gravità…” (Winterson 2012, pp. 58-59).

“I libri non fanno da casa – sono una casa, nel senso che proprio come fai con una porta, apri il libro ed entri dentro. Dentro c’è un tipo di spazio diverso... Lì c’è anche calore – un focolare. Mi siedo con un libro e sono al caldo. Lo so dalle fredde notti sulla soglia di casa” (Winterson 2012, p. 61).

Richard A. Chefetz, M.D., 10 Dicembre 2017

(Traduzione di Adriano Schimmenti)
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